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    Filip




    Breve racconto sadico


  




  

    Capitolo 1




    Quell’ anno il caldo era giunto prima del previsto, si contavano già 30 gradi e le previsioni della piena estate erano pressoché drammatiche.




    Le strade, in lontananza, rivelavano l’effetto Morgana, il sole era alto e persino la sua sfera pareva si dissolvesse e si deformasse in lontananza.




    Filip era nella sua stanza, il balcone era chiuso, le tapparelle abbassate; l’aria condizionata gelava la stanza.




    Nudo, dormiva profondamente; erano le 4 del pomeriggio.




    Aveva da poco lasciato il lavoro, i giorni per lui erano diventati tutti uguali, e nella quotidianità, in quella noiosa, tediosa quotidianità cercava uno spiraglio di luce, di felicità, felicità insensata, immotivata, e probabilmente per questo più pura, più elevata.




    Si svegliò lentamente, aprì gli occhi e restò immobile nel letto a fissare la lampada di murano, sul comodino adiacente. Sbadigliò, una lacrima gli scese sulla guancia, si stropicciò gli occhi, si alzò e restò un attimo seduto tra le lenzuola, si fermò ad osservare lo stipite della porta, sotto voce disse “ecco un’altra giornata, non ho la forza di far nulla,”




    La madre di Filip era morta da poco; le venne diagnosticato un tumore al colon e nel giro di pochi mesi era finita.




    Gli ultimi giorni furono devastanti, per il cuore e le orecchie, neanche la morfina faceva più effetto.




    “che questo dolore possa arrivare a dio” pensava in quei giorni Filip.




    Avendo la consapevolezza che molte volte, si chiede un miracolo a chi ha già deciso di uccidersi.




    Non che tra la madre ed il figlio corresse buon sangue; s’era creata negli anni un legame per così dire patologico, evidentemente radicato già da molto tempo; covava sotto la cenere un turbamento, un’afflizione che caratterizzava il loro rapporto, la madre iper protettiva aveva sempre incolpato il figlio della prematura scomparsa del padre, l’uomo era stato trovato privo di vita sul divano del salotto in un giorno piovoso di novembre.




    Arresto cardiaco, così dissero i medici dopo l’autopsia.




    Questo infarto, a detta della madre, era stato causato dai dispiaceri che il giovane Filip avrebbe inflitto alla famiglia e in particolar modo all’uomo, accusato, a sua volta, di non esser stato un buon padre, di averlo maltrattato nell’infanzia, eppure la madre non aveva mai assistito ad alcun pestaggio da parte dell’uomo, anzi fu fin troppo presente, dedito alla famiglia.




    Filip andò in bagno, girò lentamente la manopola dell’acqua, prima calda poi fredda, e si mise ad osservare pacatamente il riempirsi della vasca.




    Una volta che il livello dell’acqua aveva quasi raggiunto il bordo, chiuse le manopole e si accese una sigaretta e lentamente si lasciò andare nell’acqua tiepida.




    La sua mente questa volta era vuota, priva di qualsiasi pensiero, di qualsiasi emozione. Scivolava via, perso nel nulla della sua vita. Se ci fosse stato mai uno spettatore che avesse visto quella figura giacere in acqua, però, avrebbe di certo detto che quel suo oziare aveva qualcosa di malato, di iniquo, di abbietto. Se quello spettatore, di sicuro, avesse




    conosciuto il suo cuore, avrebbe detto che quella poteva essere la quiete prima della tempesta, prima del sangue, mostro in riposo, finta stasi.




    Giugno, pieno giugno, l’aria era immobile come il sangue ed il cuore di Filip, in quel momento le emozioni le avrebbe lasciate a chi crede ancora in qualcosa di vitale, a chi annienta il nichilismo giorno dopo giorno, a chi sa gioire di ogni singolo attimo.


  




  

    Capitolo 2




    La casa di Filip si trovava in uno stretto ed angusto vicolo, in periferia della città.




    Un salotto, una esigua stanza da letto, un bagno, un piccolo ripostiglio e una più grande cucina formavano l’abitazione dell’uomo, dal salone si accedeva tramite una piccola porta di metallo ad una sorta di cantina. L’arredamento era decisamente demodé, con i mobili in stile liberty.




    Filip quella sera si vestì velocemente, senza particolar cura, prese le chiavi dell’auto e si diresse verso corso Umberto, una strada abbastanza desolata frequentata principalmente da puttane e spacciatori.




    Era eccitato, mentre guidava si toccava il cazzo andando su e giù con la mano, con lo sguardo cercava una prostituta che in quel momento potesse soddisfare il suo bisogno sessuale. Sul ciglio del marciapiede, africane, bulgare, polacche. Non sapeva ancora se scegliere una donna caucasica o di colore finché il suo sguardo non si posò su una donna nigeriana.




    Indossava un paio di stivali bianchi fin sopra le ginocchia, una minigonna nera di cotone che lasciava intravedere le cosce tornite e muscolose, un top fucsia dal quale trasbordavano i seni grossi pieni di sangue e carne.




    Si fermò, abbassò il finestrino e con fare gentile chiese il prezzo della prestazione sessuale.




    “30 euro in auto, 70 in hotel”




    Filip era troppo eccitato per andare in albergo, voleva consumare il rapporto lì subito, fece salire la donna e si diresse verso un vicolo, arteria di corso Umberto.




    L’uomo spense l’auto, tirò indietro il sediolino, si abbassò il pantalone, gli slip e cominciò ad accarezzare le cosce della puttana con una mano, mentre con l’altra si toccava il pene.




    La donna tirò fuori i seni, mise il preservativo a Filip e cominciò a succhiarglielo.




    Con la mano destra, l’uomo cominciò a palpare il sedere della nigeriana, prima i glutei poi le dita si insinuarono intorno all’ano, alle grandi labbra, al clitoride, Filip notò che alla donna non dava particolarmente fastidio anzi s’accorse che addirittura le piacesse, a giudicare dal suo umore.




    Dopo qualche minuto riuscì a venire, lo sperma, che uscì violento, si raccolse nel serbatoio del preservativo. Meticolosamente la puttana gli sfilò il condom, gli pulì il glande con delle salviette imbevute e gettò tutto dal finestrino. Filip soddisfatto la pagò e la riaccompagnò alla sua postazione dopo che lentamente s’era alzato slip e pantalone.




    In macchina l’uomo ebbe un momento di spossatezza, quasi come un attacco depressivo, il suo viso cambiò espressione, era come se stesse per piangere, come se quell’esperienza perpetrata non so quante volte, per l’ennesima volta, fosse il cacume della vuotezza della sua vita, un aspetto della sua cattiveria, il peccato del peccato.




    Tornato a casa si spogliò e si stese sul letto e iniziò ad odorarsi le dita della mano destra alla ricerca dell’odore della nigeriana. Quel senso di malessere era svanito,




    l’eccitazione era tornata ad ingrossare il suo membro, pronto a peccare di nuovo. Si sentì onnipotente, non poteva essere sopraffatto da niente, tranne che da sé stesso. Cominciò a masturbarsi lentamente, cominciò a giocare con il suo glande, gli piaceva molto vedere i fili di liquido pre-spermatico appiccicarsi alle dita.
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